
E CHE NON SAREBBE STATA una serata

banale lo si era capito sin dall’inizio. Dallo

scroscio di applausi che aveva accolto Pietro

Ingrao al suo ingresso nella Sala del Residen-

ce Ripetta di Roma.

Sala gremita, posti in

piedi o seduti fra le

poltrone e ai lati. Ad

ascoltare Ingrao e i «discussan-
ts», come li chiama Ida Do-
minjanni: cariche istituzionali
importanti. E testimoni diretti
come Luciana Castellina di una
vicenda politica, «l’ingraismo»

che evidentemente appassiona
ancora, e tanto.
Si comincia con Dominijanni
chetratteggia il filodel libro tra i
luoghi fisici della memoria- Le-
nola, gli avi siciliani e garibaldi-
ni- e lo scenario della «storia
mondo» del Novecento, con le
suegrandi tragedie.Latesidi let-
tura è: «un racconto della sog-
gettività». Quella di Ingrao cer-
to. E quella delle grandi masse,
schiacciate dalla «forma politi-
ca». Dalla «gabbia d’acciaio del-

la politica novecentesca». Un
contrasto di fondo insomma,
tra «il molteplice» in lotta per la
liberazione e le durezze della
Grande politica totalitaria. Do-
manda a Ingrao: «la sconfitta è
irreversibile, e occorre ritirarsi
dalla Politica, malgrado omolo-
gazione e «servitù volontaria»
della società di massa del terzo
millennio? E ancora. «perché il
tuo libro non parla del 1989 e si
ferma all’assassinio di Moro?».
Tocca a D’Alema, che non se-

gue il questionario di Do-
minjanni, ma concorda su un
punto: «è un’autobiografia del
vissuto, non un libro politico».
Un affresco testimonianza, in
cui l’autore si narra come dal-
l’esterno, benché implicatissi-
mo.Maallora,«perchéIngraori-
nunciòa incidere dipiù?Perché
contrastò l’idea amendoliana di
un partito unico della sinistra?
Perchénoncifedevedereseeco-
me era possibile uscire da sini-
stra dal capitalismo?». Sì, anche
grazie a Ingrao «il Pci fu diverso,
econPraganonfucomeconBu-
dapest». E nondimeno incalza
D’Alema, come mai Ingrao non
capì che «egli era già fuori della
tradizione comunista, statalista
pereccellenza..?».Poi lanotazio-
ne:«nonsonomaistatoingraia-
no, bensì storicista e togliattia-
no. Eppure le aperture culturali
di Ingrao sul mondo mi hanno

aiutato, e grazi a lui c’è stato un
incontro di prospettive che ha
fatto la forza di quel Pci». Infine
l’affondo: « con la svolta dell’89
ti sei tenuto fuori, lontano, lad-
dovenoivolevamodareunnuo-
vo volto alla sinistra, e salvare il
suo ruolo in Italia».
Tocca alla Castellina, che rievo-
ca gli inizi ingraiani sul cinema,
al Centro sperimentale. «Un co-
munismoil suo,eilnostro- spie-
gavo sempre ai miei amici ame-
ricani -cheeranatoa...Hollywo-

od!». Poi traccia un nesso ideale
tra l’Ottobre 1917, con la sua
«carica liberatoria» deragliata e
il tentativo ingraiano di indica-
re «un altro modello economi-
co nei punti alti dello sviluppo
capitalistico». Contro l’idea di
«un’Italia provinciale dai mille
rivoli, che fosse necessario nor-
malizzare e basta». E ancora:
«Tu scrivi che eravamo una fra-
zione. Magari! Avremmo dovu-
to esserlo sul serio, e invece ti ri-
traevidal capeggiarla, ancheper
civetteria. Questo ti rimprove-
ro, ben più che aver votato per
lanostra radiazione comeMani-
festo. Noi non volevamo la lu-
na, ma la terra. O almeno la no-
stra luna era in terra». Bertinotti
concorda sul tratto «esistenzia-
le»dell’esperienzaingraiana.So-
stiene che « l’idea di un altro co-
munismofubattuta in Italia nel
1966, quando Ingrao col suo

modellodi sviluppovienescon-
fitto». Ma lì nasce anche un’al-
tro «baricentro della liberazio-
ne: gli operai, i movimenti». E
di lì per Bertinotti si riparte an-
che oggi, coi no global, la pace,
lanonviolenza, i temimondiali
dell’esclusione e dell’oppressio-
nepermiliardidipersone.Repli-
ca Ingrao, che non risponde di-
rettamente ai rilievi di D’Alema.
Ma spiega «il paradosso» di aver
guardato nella bufera del secolo
all’Urss,«gigante leninista incar-
nato, travoltodacriminietrage-
die». Critica «le stanze istituzio-
nali».Che«lascianopassare tan-
ti attacchi alla Resistenza». E
non parlano di pace, «in un
mondo dove la guerra è ormai a
scala planetaria inaudita, massi-
va e feroce». Dov’è, si chiede In-
grao, la parola «disarmo»? Già,
dov’è?E la serata si chiudetraal-
tri applausi.

COMMISSIONI BICAMERALI

Forgione Presidente dell’Antimafia
Serafini dell’Infanzia, Barbieri ai Rifiuti
■ Accordoraggiuntosullepresi-
denze delle commissioni Bica-
merali. Con l’eccezione dei Ver-
di, che ambivano alla presiden-
za dei Rifiuti per Grazia France-
scatoesi ritrovanoconlavigilan-
za sulla Cassa depositi e prestiti.

Cinque presidenze dell’Ulivo,
duevicepresidenzeall’opposizio-
ne,SchengeneAnagrafe tributa-
ria. L’Antimafia va a Rifondazio-
ne(FrancescoForgione),vicepre-
sidenze per Pdci, Udeur e Rnp.
La presidenza della commissio-

ne bicamerale sull'Infanzia an-
drà all'Ulivo, alla ds Anna Serafi-
ni; la Affari regionali a Leoluca
Orlando, Idv.AllaSemplificazio-
ne amministrativa Pietro Fuda,
senatore del gruppo misto; per i
Rifiuti si parla Roberto Barbieri,
all'Ulivo anche le commissioni
Enti previdenziali, Anagrafe tri-
butaria e Schengen. Oggi si inse-
dieranno tutte le bicamerali,
tranne Antimafia e Rifiuti che
devono ancora essere costituite.

OGGI

■ di Bruno Gravagnuolo / Segue dalla prima

Ingrao, applausi e stoccate
D’Alema: «Grazie, ma nell’89...»
L’ex leader del Pci: «Provo collera per i silenzi istituzionali

sugli attacchi alla Resistenza e sulla tragedia delle guerre»

Il presidente Ds:
le aperture
culturali
di Ingrao sul mondo
mi hanno aiutato

«Con la svolta ti sei tenuto
fuori, lontano, laddove
noi volevamo dare
un nuovo volto alla sinistra
e salvare il suo ruolo...»

Pietro Ingrao con il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema Foto di Claudio Onorati/Ansa
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